
Pereira – Radiopereira.it – 9 novembre 2010

“(…) E’ stata un’emozione fortissima, giocata su due livelli, su un piano la fascinazione artistica 
dovuta alla capacità dei ballerini di interpretare le mille forme dell’essere umani in una febbrile e 
fulminante sintesi di quello che era stato lo spettacolo con i suoi temi, dall’altra una sensazione più 
tardiva ma più duratura. Lo spettatore grazie al rito collettivo smisurato che si consuma quando 
milioni di persone vivono la stessa emozione, di fronte a quei ballerini, artisti, produttori di cultura, 
di valore aggiunto squisitamente italiano, si veniva a trovare su un inedito piano di osservazione. 
Poteva mettere a confronto per la prima volta, in prima serata, ciò che può dare la danza, l’arte, oggi 
in Italia, con quell’insulso catalogo di interventi siliconici che viene quotidianamente spacciato 
dalle tv berlusconiane (cioè Mediaset e Rai) per balletto. Chi era di fronte alla tv in quel momento 
ha così avuto modo di rendersi conto che il balletto come forma di intrattenimento, in televisione, si 
era fermato nel tempo, e congelato nei modi, a ciò che era il misogino “Drive in” degli anni ’80. 
(…)"

Daniele Bellasio - IL Sole 24ORE - 10 novembre 2010

"Vieni via con me è stato il programma più visto di Raitre degli ultimi dieci anni. D'accordo, c'era la 
curiosità per la prima. Com'è naturale, ci sono stati attimi di noia, ma alzi la mano chi non ha mai 
sbadigliato a teatro per poi sbellicarsi di applausi sul finale. Del resto, lo dicono loro: «Vado via 
perché preferisco i paesi dove ci si può annoiare». E il finale, quel balletto su una versione sempre 
più veloce della canzone di Paolo Conte che dà il titolo al programma, quel balletto inquietante e 
frenetico stile Blade Runner o l'epilogo di Strange Days, con i volti dei grandi italiani sui pannelli 
dello sfondo, e quei ballerini strepitosi ma vestiti trasandati e danzanti su macerie, ballerini che 
sanno muovere a ritmo perfino gli addominali e le guance. Beh, quel balletto è stato uno dei 
momenti più belli della tv degli ultimi anni. Da rivedere su internet, sul sito della Rai si può. E già 
che ci siete, è da rivedere pure il botta e risposta tra Roberto Saviano e Fabio Fazio: in stile 
gaberiano, i due protagonisti sono riusciti a tenere assieme le luci e le ombre dell'Italia, il sacro e il 
faceto, compilando l'elenco, come fosse la sintesi a mo' di morale dello show, da Cassano ai 
carboidrati, passando per la criminalità organizzata, i bimbi rom, le case ad Antigua e quella crollata 
di Pompei, fino al «vado via perché dobbiamo sgomberare il palco per il finale», come farebbe il 
narratore in un'opera lirica o in una commedia latina. (...)"

Marinella Guatterini - IL Sole 24ORE - 23 novembre 2010

"Non solo post politica. A Vieni via con me va in scena la danza contemporanea anti-velina" "(...) 
Mamma Rai ha (quasi) sempre prediletto la danza stereotipata. D'improvviso "Viene via con me", 
ha spazzato via ruggine da ballo da balera e cliché da velina coccodé, introducendo nelle sue sigle 
finali i "sempre esclusi": coreografi e performer della danza contemporanea. Una rivoluzione 
copernicana, attesa da decenni, dovuta all'arguzia degli autori ma soprattutto a loro: interpreti e 
creatori. I quali pare abbiano totalizzato, sin qui, il più alto picco nella audience del format di Fazio 
e Saviano. E se a questo si aggiungono i tanti visitatori del sito della Compagnia Aldes di Roberto 
Castello, cui si deve il progetto delle sigle, la platea diventa davvero sterminata. Castello è stato 
generoso: ha chiamato a collaborare colleghi e amici di vecchia e recente data. Tutti hanno ricchi 
curricula : non andrebbero dimenticati dalla Rai quando "Vieni via con me" sarà davvero andato via 
(...) Tutti sono ancora sulla cresta dell'onda ma sempre con quel frustrante eroismo degli artisti 
italiani " del corpo", pressoché dimenticati dal sostegno pubblico ma anche da quella semplice 
visibilità mediatica, e da quella riconoscibilità professionale cui avrebbero più che diritto. (...) Rara 
inventiva nei costumi e nelle riprese attente ai dettagli del corpo: dalle facce giù giù sino ai piedi. 
Tante novità e citazioni colte, come il gruppo "à la Kantor" avanzante dal fondo, sempre nella 
puntata del 22 novembre, e poi sfrenato unisono in primo piano dall'impeccabile professionalità, 
inchiodano alla tv. Difficile osare lo zapping."

NET1 News - 23 novembre 2010

"Record di ascolti contro l'oscurantismo. Il successo della trasmissione "Vieni via con me" non 



viene neanche un po' scalfito da quegli acrobati opinionisti che tentano di macchiare la conduzione 
del programma, sospinti da spicciole polemiche politiche. La trasmissione è un pugno contro 
l'oscurantismo che domina nella televisione. I telespettatori guardano quel programma come fosse 
una liberazione dalle mediazioni clientelari che strozzano le notizie nella gola dei giornalisti. Basta 
osservare quello spettacolino che intermezza i monologhi con quei danzatori scapestrati che saltano 
freneticamente e rotolano senza mai perdere la traiettoria del loro balletto. Stupendo. Quella danza 
assomiglia ad una nuova forma di lotta ideata per rappresentare tutti quegli operatori dello 
spettacolo e della lirica che stanno finendo in disgrazia a causa dei tagli forsennati adottati dal 
Governo. "Vieni via con me" non riescono a criticarla neanche se sono pagati per farlo. Il 
programma educa ad una maggiore consapevolezza, rende protagonisti quelle sensibilità che nelle 
caotiche trasmissioni irregimentate non emergono. (...)"

Luigi Galella - Il Fatto Quotidiano - 24 novembre 2010

“(…) Straordinaria performance di teatro-danza (…)"

Antonio Dipollina - La Repubblica / Rubriche-Dekoder - 24 novembre 2010

"(...) Quando si farà il punto su Vieniviaconme e passerà l'effetto dei passaggi più d'impatto, 
probabilmente resteranno in mente anche e soprattutto gli intermezzi e le sigle danzate dalla 
Compagnia di ballo, una bella combriccola del meglio della danza moderna italiana, coordinata 
dalla Aldes di Roberto Castello. Quelli dall'animo più pop nella puntata scorsa hanno intravisto 
anche presunte citazioni dalla serie tv The Walking Dead. Per dire che programmi così servono 
anche a quello, e seminare sarebbe sempre una buona occupazione. Poi succeda quel che può. (...)"

Loris Mazzetti - Il Fatto Quotidiano - 25 novembre 2010

"(...) Sfido a duello chi non è d’accordo che Rai 3 con Fazio, Saviano, Benigni, Abbado, Silvestri, 
Vendola, Angela Finocchiaro, la giovane laureata precaria, suor Giuliana che citando la 
Costituzione elenca i motivi per cui è giusto costruire la moschea a Torino, le musiche di Paolo 
Conte e l’arte dei danzatori diretti da Roberto Castello non sia stato un esempio di tv-servizio 
pubblico (...)"

Luca Gariboldi - siatemaggioranza.wordpress.com - 30 novembre 2010

"(...) Ho visto un corpo di ballo che mi ha fatto riflettere mentre faceva arte completamente vestito. 
Ho conosciuto una satira colta e dell’ottima musica dal vivo. Insomma, guardando Vieni via con me 
credo di aver recepito un poco più di cultura, di aver imparato qualche cosa, di essere stato un 
minimo incoraggiato nel viaggio verso il sapere. (...)"

Alessandra Comazzi - La Stampa - 1 dicembre 2010

"(...) Si prepara la scenografia macabro-pantagruelica allestita da Roberto Castello, che ha invitato 
per le sue performance i più importanti ballerini di danza contemporanea degli ultimi vent'anni. 
Performance seguitissime, poi dice che la danza in tv non funziona. Il senso del programma è 
proprio questo: ha avuto successo con tutte le cose tradizionalmente considerate antitelevisive. (...)"

Fiamma Satta – Vanity Fair - 8 dicembre 2010

“(…) Gli interventi coreografici all'interno di Vieni via con me sono stati quanto di più 
modernamente intrigante e travolgente abbiamo visto negli ultimi due secoli. Grande è stato il 
nostro stupore di fronte a quelle coreografie sincopate e a quei danzatori inquietanti, sporchi, laceri 
e macchiati che con i loro movimenti frenetici hanno rappresentato, paradossalmente, una boccata 
d'aria, una finestra aperta nelle stanze asfittiche di certa programmazione televisiva. Poiché la danza 
contemporanea d'autore, quanto di più lontano da un'idea commerciale dell'arte, è già difficile da 
“piazzare” a teatro, vederla in televisione ci è sembrato un vero miracolo, di quelli che fanno 
sperare in altri.(…)"

Sergio Trombetta – La Stampa - 30 dicembre 2010



"(…) E ancora, e soprattutto, ecco due generazioni di ballerini e coreografi italiani chiamati a dare 
vita a siparietti surreali, che mescolano trash e follia della nostra vita, nella trasmissione di Fazio e 
Saviano su Rai 3 “Vieni via con me”. E la cosa ha un gusto dolceamaro e “riparatorio”. Ci voleva 
tanto a chiamare seniores come Castello, Abbondanza e Bertoni, insieme alle nuove leve in tv? Per 
alcuni sono stati anni e anni di anticamera. Per i più giovani sono occasioni che si spera non siano 
uniche. E si scopre così che anche quelle danza lì, fatta non di lustrini e acrobazie, ma sorretta da un 
pensiero non banale, piace. (…)"


